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La cooperativa sociale CIARAPANI’ scaturisce da una
delle attività formative della “Scuola del Sociale”,
ideata dalla Associazione Comunità Progetto Sud.
I componenti della cooperativa sociale si ispirano alle
idealità promosse nel programma formativo, tese a
costruire percorsi di lavoro “alla pari” tra “diversi”; a
sperimentare i valori dell’economia sociale; a moltipli-
care e diffondere benefici per le persone e la società.
Oltre che con l’aiuto organizzativo ed economico della
Associazione Comunità Progetto Sud, la cooperativa
sociale CIARAPANI’ si costituisce grazie all’impegno
fattivo e costante della Associazione “La Strada”.

CIARAPANI’ nella lingua zingara dei ROM significa
“ombrello”, “tenda”, ciò che ripara dal vento e dalla pioggia e
protegge le persone raccogliendole sotto di sé.



M
è piaciuto leggere la “relazione sui

dati relativi allo stato di attuazione

delle politiche per l’handicap in

Italia” relativa all’anno 1996 e predi-

sposta dalla Presidenza del

Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli Affari

sociali. Si capisce che è scritta con la preoccu-

pazione di evitare brutte figure da parte del

governo interessato, però è una relazione che

consiglio di leggere a tutti coloro che si interessa-

no di servizi, di programmazione e di politiche

per l’handicap. Essa ha parecchi pregi.

Un primo pregio è la sincerità con cui la

signora Ministro Livia Turco afferma che, osser-

vando il primo quinquennio di vigenza della

legge 104/92, emerge “la necessità di un’ampia e

approfondita analisi per valutare i risultati conse-

guiti, ma ancor più per comprendere quali siano

state in questo periodo le motivazioni principali che

hanno limitato la sua piena attuazione” (pag. 7).

E il Dipartimento per gli affari sociali aggiunge

che “gli sforzi compiuti, pur notevoli, non sempre

sono stati sufficienti e adeguati a trasformare tutti

gli obiettivi previsti in risposte concrete ed in dirit-

ti esigibili” (pag. 11); inoltre ricorda che “il

Ministro per la solidarietà sociale ha predisposto,

in particolare, due disegni di legge concernenti

rispettivamente la predisposizione di forme di

sostegno economico per famiglie con persone

disabili in situazione di gravità e l’istituzione della

figura dell’amministratore di sostegno nel quadro

di una migliore tutela patrimoniale delle persone

disabili” (pag. 15).

Un secondo pregio è dato dall’utilità, per

dati e sforzo interpretativo, delle relazioni di taluni

ministeri. (Altri hanno scritto poco o nulla affatto!)

Il Ministero del Lavoro e della Previdenza

Sociale spiega la disciplina sulle assunzioni obbli-

gatorie (L. 482/68) nella sua fase attuale, offrendo

dati, evidenziando limiti, e formulando proposte

per facilitare l’incontro tra il mondo delle disabilità

e il mondo occupazionale moderno, superando la

diatriba che considera i disabili con poche profes-

sionalità spendibili su mercato e i datori di lavoro

sfuggenti alla normativa (pagg. 29-41).

Il Ministero dell’Interno offre i dati aggiornati:
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degli invalidi civili risultanti al dicembre 1996

(1.429.968); dei costi delle pensioni (£

16.323.878.417.850); dei beneficiari di indennità

di accompagnamento (869.541 di cui il 68% sono

ultrasessantacinquenni); delle suddivisioni per

“categoria”. Inoltre spiega alcune proposte per

snellire il pagamento delle pensioni e per valutare

al meglio le menomazioni, con parametri innovativi

per l’accertamento delle invalidità (pagg. 53-60).

Il Ministero della Pubblica Istruzione, ricordan-

do che vi sono alcuni problemi di funzionamento

dei Gruppi di Lavoro Interistituzionale Provinciale

al “Sud e, segnatamente, ad alcune provincie

della Calabria”, descrive con dovizia di schemi e

di notizie ciò che invece è stato fatto nel corso

dell’anno in questione. Vi sono citazioni di

Ordinanze e Decreti ministeriali, dati degli alunni

disabili inseriti nelle scuole di ogni ordine e

grado, numeri dei docenti coinvolti per l’integra-

zione scolastica, descrizione di corsi di specializ-

zazione e di aggiornamento, lettura critica

dell’andamento degli Accordi di Programma in

tutta Italia, elenchi di attività di sperimentazione,

fondi impegnati (pagg.67-84).

Un terzo pregio lo si trova nella sezione

dedicata alle regioni. Credo che la modulistica

elaborata dal Dipartimento per gli Affari Sociali

abbia un po’ “costretto” e sacrificato le ricchezze

descrittive e talune differenziazioni dell’attuazione

della “legge 104” in ambiti locali, ma al contempo

ritengo che abbia sortito risposte maggiori da

parte di tutte le regioni, compresa la Calabria.

La compilazione della scheda fatta dalla

Regione Calabria (pagg. 173-192) è ricca di noti-

zie da consultare, analizzare, ri-approfondire

(magari con gli stessi compilatori). Penso che i

gruppi organizzati di disabili e di familiari, le

associazioni e le cooperative sociali impegnate

sul fronte dell’handicap, debbano conoscere

questa scheda/relazione, e utilizzarla “didattica-

mente” e “politicamente”. In essa si trovano indi-

cate le leggi sulle quali ci si sta muovendo, in

quali ambiti sono stati finora stipulati gli Accordi

di Programma, quali piani generali di interventi

con specifici riferimenti rivolti alla disabilità, le

ripartizioni delle spese regionali e gli investimenti

economici, dove e quanti servizi per l’accerta-

mento dell’handicap abbiamo sul territorio, quanti

e quali servizi sono attivati in regione per la pre-

venzione, diagnosi, cura e riabilitazione, quali i

servizi socioassistenziali

...

Buona lettura,

e ... buone proposte!



Elena oggi ha circa 35 anni, scolarizzazione Va

elementare; ha una diagnosi di sindrome Down, ha
scritto questa poesia ed altre verso i 20-21 anni.
Queste poesie sono state scritte nei momenti in cui le
e stato più difficile comunicare con i “normodotati”.

Esse sono la testimonianza che oltre la diagnosi di
deficit intellettivo, per quanto grave ed irreversibile
essa sia, vi è ancora lo spazio per una comunicazione
profonda.

Questa testimonianza dunque, fa riflettere su come
sia pericoloso attenersi al mero dettato nosografico e
non spingersi invece oltre i confini della norma.

Se togliamo i versi e la ritmica a questa poesia e se
Elena ci raccontasse questi suoi pensieri in prosa pro-
babilmente non attirerebbe la nostra attenzione.

Anzi potremmo dire che non sono significativi,
non hanno un senso logico i suoi messaggi.

Vi porto un’altra testimonianza.
L’avviamento al lavoro delle per-

sone Disabili è materia assai com-
plessa. Tale complessità, può indur-
re ad assumere iniziative e procedu-
re più o meno corrette, ma non
sempre congrue ai contenuti intra-
psichici ed emozionali del nucleo
familiare e della persona Disabile.

Per meglio comprendere, la con-
nessione tra i vissuti intrapsichici e

l’assenza di etica anche nelle relazioni primarie (ossia
familiari), può essere significativa questa affermazio-
ne usata da una madre intelligente, con un positivo
rapporto affettivo, molto preparata nelle tematiche
dell’handicap e combattiva per l’affermazione del
diritto al lavoro della propria figlia; ella dice: ”Sono
contenta del buon inserimento di Teresa al lavoro, si
trova bene e le vogliono bene, d’altro canto lei è un
soprammobile, basta ricordarsi ogni tanto di toglierle
la polvere, per il resto, sta dove la si mette e fa tutto
quello che le viene richiesto”.

Tale affermazione non ha bisogno di commenti, è
evidente come sia facile praticare un’etica che non
consente l’affermazione di sè in forma integrale, mag-
giormente se la persona presenta cospicue limitazioni
intellettive.

La necessità dunque di conoscere, pensare, capire
e poi “agire”, diventa sempre più conditio sine qua

non per operare, adeguatamente, nei
servizi alle persone.

Sovente si verifica che a più livelli
istituzionali ed operativi, la richiesta
sia quella di “fare”.

Poiché l’inviante (input: es. il legi-
slatore) sovente è lontano dall’esecu-
tore (output: es. l’operatore), accade
che l’agire si concretizzi in una vera
e sostanziale manipolazione della
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nel servizio di assistenza
o di riabilitazione
alla persona disabile

MM aa mm mm aa

Mamma come sei bella con il tuo volto
nascosto dal mare e dal cielo
che sono tra le nuvole coperte.

Mamma tu sei bella come il sole,
sei brava come il pane
tu sei l’unica Mamma.

Il bene che voglio a te è tanto grande
grande come un cuore disegnato,
colori immensi nel cielo brillante di stelle
nella notte buia.

Mamma tu sei bella come il sole,
i tuoi capelli grigi si accendono come lampadine
che brillano.

Nella notte
fantasmi vestiti di bianco che appaiono,
nel giorno attraversano vetri e finestre.
Mamma come sei bella e simpatica e buona
e riccioli d’argento.

Schema di
relazione introduttiva

al seminario di Formazione
organizzato dalla

FISH - Calabria
svoltosi a Lamezia Terme l’11

maggio 1997

(Vincenza Zagaria, Psicologa)

LL’’ETICA
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persona utente di quella prestazione.
Da ciò dunque la necessità degli operatori, che

lavorano a diretto contatto con le persone che neces-
sitano di prestazioni diverse, di confrontarsi e verifi-
care se il proprio “agire” è un agire per “agire con” o
“agire per sè”. Frequentemente i ritmi istituzionali
spingono ad “agire senza pensare”.

Tale realtà incentiva la costruzione di momenti ria-
bilitativi del “qui ed ora”, con scarse possibilità di
costruire invece il “continuum riabilitativo e terapeu-
tico” e permettere l’analisi dei vissuti personali
mediante l’elaborazione del quotidiano, nel pieno
rispetto della volontà e dei bisogni della persona che
chiede, direttamente o indirettamente il nostro inter-
vento.

L’aspetto etico di tali considerazioni è per esempio
quello di evitare che le persone siano confuse con le
patologie.

Nelle cartelle cliniche dell’Ospedale Psichiatrico,
in cui lavoravo precedentemente, i pazienti venivano
identificati non con i loro nomi, bensì per patologie
per cui Giuseppe diventava Schizzofrenico n. 1, ecc.

Se consideriamo dunque che tra le tante definizio-
ni di Etica, noi possiamo dire che essa, per esempio,
è la “determinazione della condotta umana e la ricer-
ca dei mezzi atta a concretizzarla” oppure essa è
anche: “…i doveri sociali, radicalmente contenuti
nelle virtù individuali, si esprimono nel concorrere
alla vita sociale, per la parte di ciascuno, in tutte le
forme, da quella economica a quella morale. In tale
modo si crea, nella società quella solidarietà di espli-
care più vastamente la sua azione, favorendo lo svi-
luppo e il rispetto di ciascun individuo”.

I temi delle definizioni ci portano a considerare
quanto sia importante domandarsi, per esempio:

- se la persona è in grado di pensarsi,
- come e quale aiuto le serve
- se rischia di realizzare una persona diversa da sé
- costruzione di personalità indotta o realizzazione

di percorsi inidonei al gusto e al piacere di quella
data persona.

Tali stimoli ci introducono il concetto di vicarian-
za, ovvero la disponibilità di una persona verso
un’altra, unicamente per soddisfare i bisogni che
quest’ultima, a causa di impedimenti di qualsiasi
natura, non può provvedervi personalmente.

Questi ed altri concetti li approfondiremo tra
poco, attraverso la visione di lucidi e successivamen-
te mediante esercitazioni pratiche.

Dunque per concludere questa breve introduzione
del linguaggio e della pratica etica, desidero ancora
sottolineare in particolare agli operatori ma, anche ai

genitori che l’etica non è la mistica che può riguarda-
re soltanto chi decide di praticarla, bensì essa è nella
nostra vita ogni giorno e ci tocca molto da vicino, a
cominciare dalla nostra famiglia e via via fino a giun-
gere nei servizi alle persone.

Fromm diceva: “è del tutto naturale che i concetti
di salute e di malattia siano il prodotto degli uomini
che li formulano e perciò della cultura in cui questi
uomini vivono”.

Dunque attiviamoci per produrre una cultura ed
una pratica professionale e relazionale eticamente
corretta, non permettiamo che sotto una veste scien-
tifica si possano nascondere approcci e pratiche alie-
nanti e manipolative dei diritti invisibili ma, essenziali
per ciascuna persona.

Nel titolo di questo mio intervento si parla inoltre
di strumenti ed indicatori per verificare la qualità
della prestazione del servizio.

A tale proposito posso suggerire di predisporre,
nell’ambito dei servizi, strumenti cartacei e tecnologi-
ci che consentano all’utente di assegnare un punteg-
gio, una valutazione, circa la prestazione ricevuta nei
suoi molteplici aspetti relazionali, rispetto del pro-
prio corpo, tutela dei dati personali, livello e capacità
professionale, soddisfazione del servizio ricevuto.
Può apparire banale ma, se diventasse una prassi, ho
buone ragioni per pensare che forse un cambiamento
per migliorare i servizi pubblici e privati, per miglio-
rare l’approccio del volontariato, lo potremmo otte-
nere.

Per cambiare l’etica nella vita di tutti, dobbiamo
avere il coraggio, la caparbietà e la speranza di far
vivere e diffondere le buone idee tanto da poterci
permettere di poter affermare che … “volevamo sol-
tanto cambiare il mondo”.

Il rispetto
dell’etica
relazionale.

Quali strumenti
ed indicatori
per rilevare
se un servizio
migliora la qualità
della vita del cliente,
rispettandone
sempre e comunque
la libertà,
la dignità
e la privacy,
nei servizi di assistenza
alla persona.
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“Il femminismo ha trascurato quelle come noi”

“Io, handicappata e donna così ho imparato a amarmi”

LAMEZIA TERME. Nunzia
Coppedè passa gran parte della sua
vita tra il telefono e il computer. Da
tutta la Calabria le telefonano per
chiederle aiuto, per segnalare
soprusi, per denunciare ottuse stupi-
dità e feroci discriminazioni.
“Telefona a Nunzia”, batte i l
tam-tam di handicappati e familiari,
ed è quasi sempre l’inizio di una
battaglia di civiltà. Lei aggiornatissi-
ma su leggi, diritti e norme, spiega
come si deve fare, come conviene
reagire, chi bisogna contattare,
quali corde e quali sensibilità biso-
gna toccare o provocare.

Quelli dei sanitari rifilano una
carrozzina antiquata o uno strumen-
to obsoleto in cambio dei soldi
buoni della Usl? E Nunzia pianta la
grana. Le barriere separano scuola
e bambino? E lei mette sotto sopra
il provveditorato. “Quando vengono
al Centro studi della Comunità e
s’accorgono che sono anch’io in
carrozzina, restano un pò perplessi,
soprattutto i familiari. Ma dura un
attimo soltanto”. In più Nunzia si
occupa di solidarietà (iniziò coordi-
nando gli aiuti per il terremoto irpi-
no), di emarginati e ragazzi difficili,
disabili e no. “Il primo che mi venne
affidato all’inizio fece sparire orec-
chini e collanine, ma non sono riu-
scita mai ad arrabbiarmi con lui”. È
stata dura la vita con Nunzia. Nel-
l’autobiografia - “Al di là dei giraso-
l i”, 155 pagine emozionanti e
asciutte, senza una sola concessione
al compatimento e al pietismo (pub-
blicato da Sensibile alle foglie) - così
Nunzia racconta il suo arrivo nel
mondo: “Il mio corpicino era defor-
mato, le gambe incrociate, le brac-
cia sghembe, le mani avevano i pol-
lici piegati e aderenti al palmo, le
altre dita stavano messe storte e
rigide. Nel complesso, non sembra-
vo piacevole: non ero attesa così”.

Tra il fastidio e la
so t t o va l u t a z i one
della medicina uffi-
ciale, tra dottori che
le dicevano “ma per-
ché non ti tagli le
gambe, a che ti ser-
vono?” e suore che
le assicuravano che
la sua sofferenza era
un regalo speciale di
Dio per metterla alla
prova, ci avrebbe messo 37 anni
per conoscere il nome della sua
malattia: artogriposi con miopatia
evolutiva.

Ma cosa significa essere handi-
cappata e donna? Coppedè me lo
spiega raccontando della sua amica
Emma: “Mi disse: sono donna, han-
dicappata e del Sud. Il massimo
della diversità negativa”. Si ferma
un attimo, come per ripescare un
ricordo tormentoso, e aggiunge:
“La mia femminilità l’ho vissuta in
modo conflittuale. La vita mi ha
spinto per molti anni a cancellare la
sessualità.

Il disabile come una specie di
asessuato. Ora è un pò meno vero.
Ma per molto tempo è stato così. Il
sesso è sempre un tabù tranne per
l’handicappato che vive in ambienti
culturalmente molto aperti. Il corpo
non è perfetto e hai sempre paura
di non essere accettato”. Un’altra
piccola pausa e continua: “Ma lei
vuole sapere delle donne. Si, c’è
una specificità femminile. La donna
gioca sempre sulla propria bellezza
e il proprio corpo mentre all’uomo
basta la virilità. Se proprio il corpo
non ti aiuta tutto diventa più
complesso. E poi la donna, diversa-
mente dall’uomo, dovrebbe sposar-
si: è più difficile accettare il sesso
delle donne sganciato da tutto que-
sto. La situazione si sta lentamente

modificando. Ma il rapporto alla
disabile deve capitare. Dev’essere
scelta. Se è lei che cerca, va spesso
incontro a esperienze dolorose,
cocenti. Con la donna handicappata
si accetta l’amicizia, al massimo ci si
spinge fino a entrare in una sfera
equivoca dove non sono più chiari i
confini ma dove è rarissimo il pro-
getto di una vita in comune”.

“Intanto - elenca Nunzia - i pre-
giudizi che valgono per tutte le don-
ne colpiscono anche noi. Quelli, co-
me dire? ci toccano. Poi ci sono i
pregiudizi esterni: l’eventuale bam-
bino ammalato, le malattie eredita-
rie, le pressioni familiari per chi sce-
glie l’handicappata. Infine, ci sono i
pregiudizi e la paura soggettivi. Se
per tutta la vita ti dicono: sei diver-
sa, finisce che non ti accetti e quindi
non puoi far nulla per farti accetta-
re. La barriere più forti sono quelle
che ci portiamo dentro: il rifiuto
dell’handicap e del proprio corpo”.

La svolta nella vita di Nunzia
arrivò col femminismo. “Andavo
alle riunioni tra donne. Erano anni
carichi di tensioni ideali. Mi accorsi
quasi subito che si parlava delle
donne come se io non c’entrassi.
Loro si sentivano usate sessualmen-
te, ce l’avevano con il potere degli
uomini: chiedevano l’aborto e la
maternità consapevole, avevano
l’incubo dei fornelli. E io? Mentre

Una vita
per accettare

la diversità del proprio corpo.
La svolta

con la politica della differenza.
Il servizio in Comunità,

al Sud,
contro ogni barriera e pregiudizio.

Un’autobigrafia emozionante.
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parlavano, mi sentivo estranea. Ebbi
la sensazione di essere senza sesso.
Tra le altre donne e me non c’era
rapporto e questo mi spinse con
prepotenza a pormi il problema. Ho
dovuto lottare per accettarmi, è sta-
to faticoso perfino toccarmi. Prima
di quell’esperienza ero più povera,
incapace di vivere storie affettive
piene e mature”. È stata proprio
straordinaria l’esperienza dei primi
movimenti delle donne, “anche se il
femminismo - sostiene Nunzia non
è più proponibile. Il problema oggi
è quello di creare nuovi equilibri che
consentano alla donna di venir fuori
più libera come persona. Io sono
convinta, anche grazie al l ’e-
sperienza di quegli anni, che la vita
è un progetto comune in cui ognu-
no, uomini e donne, deve riuscire a
vivere con le proprie specificità. La
vita è bel la proprio perché è
possibile che sia così”.

Ma ha qualcosa da rimprovera-
re la disabile Nunzia Coppedè ai
movimenti e al dibattito attuali delle
donne? “Di non essersi mai occupa-
te di donne handicappate”, rispon-
de di getto. Poi diventa più cauta,
quasi impaurita che la sua possa
essere scambiata per una richiesta
pietosa, e ragiona:”Non voglio dare
giudizi. Ho pensato spesso al per-
ché le donne non si sono mai occu-
pate di noi disabili. Forse anche loro
non ci avvertono come donne,
anche per loro è come se fossimo
senza sesso. L’handicap è un’emar-
ginazione più grave rispetto all’esser
donna. È qui la radice dell’estra-
neità. La verità - si lascia sfuggire -
è che i movimenti delle donne si
sono sempre “soltanto occupati
delle donne normali”. Nunzia giura
che la qualità della vita degli handi-
cappati potrebbe migliorare di

molto. Confronta le diverse fasi
della sua vita. Si ricorda intrappola-
ta tra gli incubi l’ignoranza e i pre-
giudizi del Cottolengo; priva di stru-
menti culturali per costruirsi come
persona. Si vede donna matura che
viaggia, partecipa a convegni, fa da
“sportello” per disabili. La conquista
della sua libertà e la sua crescita cul-
turale sono state faticose ma dimo-
strano che è possibile un’altra vita
rispetto all’oscurità in cui il pregiudi-
zio e l’indifferenza recintano l’handi-
cap. “Per noi donne disabili - spiega
- il punto è superare la concezione
di donna propinata dai media e
valorizzare la propria identità di
donna. Può essere bello. Certo,
quelli che continuano a proporre
solo corpi perfetti spingono la disa-
bile al confronto e a pensare: faccio
proprio schifo. Cosi il corpo finisce
ingabbiato dai pregiudizi”.

Ma come ha fatto la ragazzina
con le gambe sbilenche di Tivoli,
malvista, picchiata e punita negli
anni Sessanta dal le suore del
Cottolengo di Roma, che si nascon-
deva alle donne incinte per il timore

di spaventarle fino a fargli nascere
un bambino ammalato, a diventare
la signora lucida e gentile che scrive
libri e articoli, lavora e viaggia, da
consigli e organizza comunità? “Mi
ha mantenuta viva la protesta, an-
che quand’ero chiusa negli istituti.
Proteste che possono sembrare ba-
nali: il trucco, la sigaretta, la lettura,
il rifiuto di pregare nonostante fossi
cattolica. Tutte cose considerate tra-
sgressive. Anche i miei tentativi di
suicidio, tra i 15 e i 18 anni, non
erano, a pensarci, i l  r igetto
dell’handicap ma dei pregiudizi che
mi costringevano a quella vita. Oggi
è un pò più facile. Almeno l’età sco-
lare è garantita e questo consente di
vivere in un ambiente più sereno.
Tuttavia, il rifiuto del proprio corpo
è ancora molto forte. Lo hanno le
ragazze, i loro parenti più di loro e
glielo trasmettono. Le ragazze gio-
vani, invece, devono imparare ad
amarsi. È la condizione per essere
amate. È un percorso difficile ma
non impossibile.

Aldo Varano
Da “L’Unità” del 7 giugno 97

Emanuele Luzzati



Parliamo di vacanze e di ... vacanti.

“Vacante” è qualcosa che richiama il vuoto, l’assenza, il mancante, ma anche la disponibilità ad accogliere, a far

spazio per, ad aprirsi a qualcosa o qualcuno.

Socialmente abbiamo deciso di lasciarci andare (“svuotarsi”) soprattutto in estate, quando la calura imperversa e

la stanchezza di un intero anno di lavoro si fa sentire.

Ma non tutti pensano che queto tempo sia concesso anche a loro: molti disabili adulti, molte mamme e molti papà

con bambini o giovani disabili, credono infatti che nella loro particolare situazione sia quasi impossibile regalarsi

questo momento di tregua rigenerante.

Certo è difficile sostenere le pesantezze quotidiane che tante famiglie portano, ma credo lo sia altrettanto ricercare

anche momenti di tranquillità e di felicità indispensabili al nostro equilibrio regalandosi del tempo.

Ecco allora! Basta girare l’angolo di casa nostra, navigare su INTERNET, sfogliare qualche rivista per trovare una

serie di indirizzi utili a qualsiasi tipo di vacanze: è il nostro invito a provare a diventare “vacanti” per poter essere

disponibili ad accogliere nuovi aspetti della vita, nuovi viaggi, nuove relazioni.

Perchè il “vuoto” possa riempirsi di serenità. Buone vacanze!

NOME DEL CENTRO VIA E TELEFONO TIPO DI VACANZE

Edera viaggi via Castel Morone 11 agenzia per soggiorni di 7/14 giorni in montagna e 
tel. 02/29528282-29528567 sull’adriatico

Agenzia prima o poi Settore Sociale - Rimini agenzia per vacanza in romagna
tel. 0541/2232 

Ansed-Aosta tel. 0165/361615 associazione per soggiorni in Valle d’Aosta.
sig. Ragazzi Gestiscono anche casa vacanza a Pinarella di 

Cervia

Cise - Reggio Emilia tel. 0522/430710 cooperativa che gestisce case vacanza a Pinarella 
di Cervia-Cesenatico- S. Stefano D’Aveto 950 mt. in
Liguria

La Lumaca-Modena tel. 059/342767 cooperativa che gestiscono casa vacanza 
sig. Sghedoni Baciccia a Pinarella di Cervia

Cooperativa Tangram tel. 039/6853523 sig. Davollo proposte di vacanze per gruppi

Associazione Demetra tel. 02/6427027 sig.Molteni casa vacanza nell'Appennino Pavese, 
non accessibile alle persone in carrozzina non è 
prevista l’assistenza individuale agli utenti

ATS Via Mac Mahon 78 gestisce casa vacanza a Pinarella di Cervia
Ass.ne Turismo Sociale tel.02/33001283

Centro Vacanze Igea Marina centro medico dove poter usufruire di terapie
Luce Sul Mare tel. 0541/330138

Comunità di Rinascita tel. 0433/40461 - 0431/70488 centro soggiorno estivo per gruppi e singoli 
disabili con 80 posti letto a Lignano Sabbiadoro

CTS le rose tel. 0974/984862 casa a Policastro Bussentino (SA) per gruppi e sin-
goli. Possibilità di usufruire di terapie riabilitative

La rosa blu tel.049/773154 Villaggio a Ca’ Roman, nella laguna veneta gestito 
da C.I.A. Padova
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Handicap
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by Angela Regio
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A l cun i  i nd i r i zz i
d i  s t r u t tu re  capac i”

pe r  l e  vacanze  d i  tu t t i .

CTS tel. 02/33403555 cooperativa che gestisce 2 case (non accessibilli) 
in Valle d'Aosta é una casa Vacanza a Ulzio - Su 
richiesta possono fornire assistenza (indicate per 
problemi psichici)

Opera Dlocesana tel. 0371/42566 gestisce una casa vacanze al passo della 
S. Alberto - Lodi Presolana e una a Bellaria accessibili

Odar - Belluno tel. 0437/942360 gestisce il villaggio S. Paolo a Cavallino di 
Venezia, una comunità con appartamenti per 
famiglie

Mare e vita Pinarella di Cervia (FO) su richiesta possono fornire assistenza
tel. 0544/972678

Croccrodillo Cesenatico casa vacanze accessibile
“Holidays Center” (FO) tel. 0547/80600

ANIEP Bologna tel. 051/232399 associazione che gestisce casa vacanze Igea Marina

Casa per ferie A.SVI.CO Cesenatico (FO) aperta solo nel periodo estivo - accessibile
tel. 0547/67024

Colonia Assunta Igea marina - Velletri (FO) vicino al mare con spiaggia privata - camere con 
tel. 0541/331922 - 330843 servizi adattati

Villaggio Velletri (ROMA) in collina, tutto accessibile, si può praticare l’ippo-
mamma Franca tel. 06/9639253 terapia. Su richiesta possono fornire l'assistenza

Stella maris Lido di Jesolo VE accessibile, vicino al mare
per inf. e prenotazioni
Coop. Servire tel. 0422/548211

ODA tel. 0432/505759 Villaggio a Lignano Sabbiadoro con bungalow e 
casa soggiorno attrezzata

Villaggio tel. 051/332581 Associazione religiosa che gestisce villaggio in 
simpatia e amicizia collina a Tole' (Bologna)

Villa Gioiosa V. e T. tel. 02/7723204 Casa vacanze a Diano Marina priva di barriere, 
ubicata a 50 m. dal mare, adatta a piccoli gruppi e 
famiglie

Casa G. Pastore V. e T. tel. 02/772304 Casa a cavi di Lavagna, ritrutturata recentemente, 
é priva di barriere

Casa soggiorno tel. 0742/813266 Nocera umbra 600 mt.
Bagni di Nocera

Hotel Taverna - Mendola tel. 0471/632120 Passo Mendola - 1.300 mt.

Hotel Gabbiano Porto San Giorgio (AP) In collaborazione con l’Ass. La rosa blu offre un 
tel. 0734/678306 servizio di attività ricreative, educative, di socializ-

zazione e di sostegno terapeutico alle famiglie e a 
persone disabili singoli o in gruppi



Egregio Direttore,
sabato 14 giugno 1997, alle

ore 18,30, a cura della
Amministrazione Comunale di
Soverato (CZ), nella sala della
biblioteca, si è tenuto un incon-
tro sul tema “Emergenza profu-
ghi”.

Ho seguito l ’ incontro con
attenzione, e lo stesso ha visto
la presenza di Mhedi Othman
Mohammed capo carismatico
dei circa duecento profughi
curdi anch’essi presenti, del
prof. Franco Piperno, fisico
Docente all ’Università della
Calabria, di Nerina Renda
responsabile affari sociali della
Prefettura di Catanzaro, dell’On.
Rosa Tavella del Consiglio
Regionale della Calabria, del
Sindaco Giovanni Calabretta,
dell’Amministrazione Comunale
di Soverato, dell’Assessore desi-
gnato Adriana Lerro, della
CARITAS, e gruppi di volonta-
riato UNITALSI, AVIS, CRI, ecc.

Come Lei di certo saprà, i
circa duecento profughi curdi
sono quelli la cui nave, giorni
orsono è stata sospinta da un
fortunale sulle spiagge di
Guardavalle (CZ), gli stessi, in
seguito, sono stati trasferiti ed
accolti a Soverato (CZ), dove
hanno trovato ospitalità, dispo-
nibilità ed umanità dalle stesse
autorità intervenute all’incon-
tro.

In quell’interessante serata,
ho pronunciato un breve inter-
vento, che scaturiva da certe
paure che in alcuni si attivano
in occasione di tali esodi via
mare, ed il mio, voleva essere
una considerazione che la cono-
scenza storica potesse fungere
da chiave per capire il presente
e forse preparare meglio il futu-

ro. Essenzialmente dicevo che
tali momenti, da sempre hanno
interessato la nostra regione. E
mi riferivo a quelli devastanti
delle incursioni ottomane, che
dal sec. IX al sec. XVII, interes-
sarono tutto il Mezzogiorno
d’Italia, e seminarono violenza,
taglieggiamenti, rapine e stupri.
Ne è riprova l ’antico canto:
“All’armi all’armi, la campana
sona, li turchi su’ sbarcati alla
marina…”, e la rete di torri
(cavallare) di avvistamento
costiere, ne è conferma. E in
Calabria di torri ve ne sono cen-
tinaia, e in particolare nel Basso
Jonio catanzarese, zona dove
svolgo l’attività e risiedo, vanno
dalla “Torre Ancinale” in
Satriano, alla “Torre Carlo V” in
Soverato, alla “Torre Galilea” in
Montepaone, e poi quelle nei
Comuni di Gasperina,
Montauro, Stalettì e così via.

Nel mio intervento, dicevo
pure che le genti provenienti dal
mare, da noi non hanno portato
solamente devastazione, anzi il
contrario. Se pensiamo che il
grande momento “Magno-
Greco” è stato innescato da
colonie di “Extracomunitari del
tempo”, provenienti d’oltre
mare, dalla lontana Grecia.

E poi non possiamo dimenti-
care le tre grandi ondate immi-
gratorie di monaci basiliani,
provenienti dalle regioni della
Cappadocia ed Anatolia situate
al centro dell’impero bizantino,
oggi Turchia. E poi dalla Siria,

dalla Palestina e dall’Egitto.
Essi arrivarono in Puglia,
Basilicata, Calabria e Sicilia, ed
io oserei fare un parallelo tra
questi antichi profughi che
approdarono da noi su imbarca-
zioni di fortuna, navigando con
la tecnica ora di Caboto, e quelli
moderni che viaggiano su non
meno fortunose “carrette del
mare”, con la tecnica non so di
chi.

La prima ondata di monaci, è
stata generata dalla conquista
araba della Siria, Palestina ed
Egitto (sec. VII). La seconda
ondata, quella più importante è
legata alla lotta contro le imma-
gini sacre (iconoclastia, 726) e
monacomania che rese impossi-
bile la vita di molti religiosi,
specie sotto l’imperatore bizan-
tino Leone III Isaurico. Ed infine
la terza ondata, legata all’occu-
pazione araba della Sicilia (sec.
IX), provocò un notevole riflusso
di religiosi dall’isola verso la
Calabria, avamposto cristiano. I
monaci appartenevano all’alto
ceto colto e, da noi, portarono
una vasta cultura spirituale,
procurandoci l’appellativo di
“nuova Tebaide di anacoreti”, la
cui fama si spinse fino a
Costantinopoli ed a
Gerusalemme. Essi fondarono
moltissimi monasteri, centri
economici spesso motori di
agglomerazioni urbane, e centri
intellettuali per gli attivi scripto-
ria dove si trascrissero opere
liturgiche, agiografiche e teolo-
giche ora vanto delle più impor-
tanti biblioteche europee. Il
numero delle strutture monasti-
che, in alcuni momenti superò i
1500, e fra i più importanti
ricordiamo, quelli in diocesi di
Rossano (S. Adriano e S.
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Lettera al direttore: Emergenza
profughi ?

Arch. Aurelio Tuccio

Coordinatore

Volontariato Culturale

Basso Jonio Catanzarese
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Giovanni Calibita); in diocesi di
Reggio (S. Nicola di Calamizzi,
S. Giovanni Teologo, S.
Pancrazio di Scilla, S. Maria di
Trapezomata); in diocesi di
Bova (S. Maria dei Tridetti e S.
Pantaleone); in diocesi di Melito
(S. Giovanni de Laura, S.
Filarete, e S. Elia di Galatro); in
diocesi di Gerace (S. Nicola
Butramo, S. Maria dei Polsi, S.
Filippo; e poi il Patirion di
Rossano, S. Giovanni Theresti
di Stilo, S. Bartolomeo del
Trigonio di Sinopoli, S. Maria
dei Terreti, SS. Annunziata di
Amendolea, S. Angelo del
Tuccio, S. Vito di Bruzzano, S.
Ippolito di Palizzi, ecc. In que-
sto periodo vissero in Calabria
molti santi, tra i quali S.
Cristoforo, S. Macario, S. Saba,
S. Leone Luca, S. Nicodemo di
Calabria, S. Nilo e S.
Bartolomeo di Rossano, S.
Gregorio di Cassano, S. Luca
d’Armento, ecc. E tanti nostri
paesi, ancora oggi sono votati a
protettori basiliani. Uno per
tutti, San Gregorio Taumaturgo
di Neocesarea del Ponto (215 -
270 d.C.), regione della
Cappadocia, discepolo di
Origene, oggi venerato in
Stalettì (CZ) ed in Oriente il 17
novembre.

E poi il Santo Brunone, fon-
datore dell’omonima Certosa in
Serra San Bruno (CZ), non era
di Colonia? E anche se i suoi
Normanni approdarono da noi
via terra, e venivano pure a
soppiantare il rito e la cultura
greca a favore della latinità,
non seppero comunque impor-
tare interessanti forme politico-
culturali?

Per non citare, l’area grecani-

ca nel reggino, in precedenza
vasta ed oggi abitata da quasi
7.000 persone localizzate nei
paesi di Bova - Bova Marina,
Condofuri, Roccaforte del
Greco, Roghudi, dove ancora
oggi risuona la lingua che fu di
Omero.

E poi le numerose comunità
Albanesi che vedono le loro sto-
rie intrecciate alla vita dei con-
dottieri Giorgio Castriota
“Skanderbeg” (1403) e Demetrio
Reres. Oggi da noi si contano
più di 20 comuni, per lo più
localizzati nel cosentino lungo
la piana di Sibari, eccetto
Caraffa di Catanzaro localizzato
nel catanzarese. In questi cen-
tri sono ancora vivide le tradi-
zioni e la cultura albanese, e si
calcola che a parlare l’arberesh
sia una popolazione di quasi
80.000 persone, che ha un
giornale, una rivista, una radio
ed un seminario con sede in
San Demetrio Corone (CS), ed
un eparca (vescovo) con sede in
Lungro (CS).

E poi i Valdesi o Occitanici, in
passato estesi nei territori di
Montalto, San Sisto dei Valdesi,
Vaccarizzo e Mormanno ed oggi

presenti solamente a Guardia
Piemontese (CS). Essi arrivaro-
no direttamente in Calabria
dalle valli valdesi della Liguria e
del Piemonte, in seguito a per-
secuzioni religiose. E questi
profughi storici, da noi ed in
Puglia trovarono accoglienza ed
ospitalità, anche se questo,
purtroppo, non bastò a salvarli
da successive e sanguinose
persecuzioni (1532-1561).

Vede Signor Direttore, nella
nostra anima di calabresi, fin
dalle origini, si intreccia e vive
un vasto mondo fonte di ric-
chezze genetico-culturali. Ad
accrescerne lo spessore, oggi
contribuisce il sempre più alto
dibattito sulle società multicul-
turali, multirazziali e sulla
mondializzazione, che forse
molto hanno da vedere con il
“Villaggio Globale” di Marshall
Mc Luan. Noi calabresi, muniti
di “anticorpi storici” siamo
pronti ad affrontare il terzo mil-
lennio e forse il nodo più intri-
cato, di questo siamo consape-
voli.

Montepaone Lido,
28 giugno 1997

... le genti

provenienti dal mare

da noi non hanno portato

solamente devastazione,

anzi il contrario ...
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giovani &
volontariato

internazionale

La Commissione Europea per il 1997 ha promosso un’azione pilota, il
Volontariato Sociale Europeo, rivolta ad 80 giovani svantaggiati di età
compresa fra i 18 e i 25 anni che possono partecipare a progetti di volontariato
internazionale per un periodo minimo di sei mesi e massimo di 12 mesi con
l’obiettivo di favorire lo sviluppo e l’inserimento lavorativo di giovani
disoccupati giovani che hanno prolungato oltre la maggiore età il loro periodo
di permanenza presso comunità per minori, giovani che abitano in quartieri e
zone “a rischio”, ecc.
L’ OEIL è l’associazione europea responsabile del progetto e lo coordina fra le
nazioni e la commissione Europea stessa. I suoi membri appartengono a ONG
(Organizzazioni Non Governative) della Germania, Danimarca, Francia,
Grecia, Irlanda, Olanda, Portogallo, e Regno Unito e l’intera rete comprende
ben 1500 organizzazioni che si muovono a livello territoriale.
Ogni ONG ha un suo coordinatore nazionale di riferimento e per l’Italia questo
ruolo è stato affidato e assunto dall’Associazione A77 di Milano che da circa
venti anni raccoglie e attiva risorse di volontariato per dare vita a forme di
solidarietà nel mondo dell’emarginazione e del disagio giovanile.
“A77” è inserita in organismi di coordinamento nazionale quali il CNCA
(Coordinamento delle Comunità di Accoglienza), il MoVI (Movimento di
Volontariato Italiano), il CICA (Coordinamento Italiano Case Alloggio) e in altri
coordinamenti regionali e nazionali.
Per i partecipanti ai progetti di Volontariato Sociale Europeo, l’associazione
A77 organizza i momenti di formazione che consentono al giovane o alla
giovane di acquisire la preparazione e le capacità necessarie ad operare in
maniera adeguata considerato che i progetti sono diversi e spaziano in campi
e settori come quello del recupero ambientale, dell’assistenza sociale, della
animazione culturale, della lotta all’esclusione sociale e al razzismo e molti
altri ancora.

I giovani che aderiranno all’iniziativa usufruiranno della copertura di tutte le
spese relative al vitto, l’alloggio, viaggio e assicurazioni oltre ad avere un
rimborso fisso mensile.
I diversi progetti possono essere organizzati e proposti direttamente da enti,
associazioni e organizzazioni locali e possono essere progetti “di arrivo”, ossia
già consolidati e strutturati in cui il giovane volontario possa essere inserito, o
“di partenza” che prevede l’invio di giovani del nostro paese in progetti gestiti
da uno dei Paesi dell’ Unione Europea.

Gli interessati possono richiedere opportune informazioni al Coordinamento
Nazionale e fare riferimento a Alessi Nadia - Associazione A77, via Tortona 31
20144 Milano - Tel. 02 - 48954111 - fax 02 - 48954119.
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Dopo un lungo periodo di partecipazione ai gruppi di

autoaiuto tra persone sieropositive, da poco più di un mese

per la prima volta mi sono trovata a condurli.

Ciò che ritenevo importante in quel momento era imposta-

re un lavoro sulla cura di sé che ritengo una parte da non

trascurare assolutamente. Ad esempio: rispettare gli orari

per l’assunzione dei farmaci, fare dei pasti regolari e, non

meno importante, il dormire.

Da parte dei ragazzi ho notato molto interesse verso lo svi-

luppo del tema; in maniera più approfondita invece, da

parte mia, ho avvertito molta emozione al punto che all’ini-

zio ho cominciato a parlare ma con non poca difficoltà; poi

man mano il tutto si è risolto e penso di aver condotto e

animato nel migliore dei modi l’incontro.

Ciò è stato facile anche grazie ai corsi che ho potuto fre-

quentare. Dalle domande che i ragazzi hanno fatto ho

potuto capire che erano veramente interessati, tanto che lo

stesso argomento è stato ripetuto ancora per la settimana

successiva. Da parte mia, da persona aiutata, tentare di

aiutare gli altri è stata una grande conquista.

(dal progetto “Symbios”

a cura della Associazione Comunità Progetto Sud e dell’Assessorato

alla Sanità della Regione Calabria - Settore Aids)

esperienze

di

auto aiuto
in Calabria
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JJJJ erome, nel tuo ultimo libro "Insieme per
vincere l'infelicità" tu parli di gruppi di
autoiuto e collaborazione reciproca come

un modo nuovo di affrontare le crisi e le difficoltà
della vita?

Si è un metodo, un incoraggiamento anche per le
persone con grandi difficoltà, per le persone con
situazioni di handicap o tossicodipendenza, ma
anche  per ragazzi ricoverati in ospedale con una
gamba rotta che devono passare un periodo di
tempo senza muoversi e creare le capacità di riceve-
re aiuto ed ugualmente  di dare aiuto. Così dando
aiuto è la maniera anche di aumentare il proprio
senso di competenza nella vita ed anche di significa-
to. In molte persone con problemi difficili come
quelli con handicap, parte del disturbo è di non sen-
tire un significato nella vita, non sanno dove loro
possono contribuire nella vita degli altri. Infatti
ognuno può contribuire se può dare un ascolto
profondo all'altro, questo aumenta il significato, il
senso di competenza  e in parte è un aiutare se stes-
si. Quelli che fanno volontariato sentono una stima
in sé perché hanno aiutato gli altri  e perché anche
sono stati aiutati, hanno un aumento di stima di sé
aiutando gli altri. C'é una frase nel libro che dice
"dare l'amore dà un significato alla vita".

Tu sostieni che "coloro che stanno sulla stessa
barca" possono aiutarsi l'un l'altro senza dover
ricorrere ad un esperto ...

Questa è la parte radicale. Infatti è meglio avere
avuto inizialmente certe esperienze con  un profes-
sionista dove poter vivere l'esperienza della trasfor-
mazione dell'emozione, in modo tale che quando si
fa autoaiuto tu già conosci la possibilità che ogni
angoscia si può trasformare in benessere attraverso
un processo di approfondimento e poi di sollievo.
Se hai fatto questa esperienza  con il professionista
è più facile comprendere le possibilità di autoaiuto,
quindi è meglio favorire l'inizio con il professioni-
sta, ma quando hai fatto un certo percorso con un
professionista, puoi continuare l'autoaiuto avendo
imparato un linguaggio per leggere  e dall'altra  dai
aiuto  con lo stesso linguaggio  di ascolto. 

Ci sono diverse esperienze in Europa ed in

America sui gruppi di autoaiuto. Vorrei chiederti
qual'è la  metodologia che tu utilizzi e se si diffe-
renzia da quella di altre esperienze sui metodi di
autoaiuto.

Ci sono esperienze dei “gruppi degli alcolisti
anonimi” ed altri gruppi chiamati “dodici passi”
che sono molto profonde. E' una condivisione del-
l'emozione profonda nel gruppo, una differenza è
che loro rifiutano la presenza di un professionista.
Io, invece, propongo che un professionista può
essere presente in gruppo di autoaiuto: è diverso
dalla terapia in quanto il professionista fa di tutto
per far rivolgere la parola l'un l'altro tra i componen-
ti del gruppo e non verso se stesso.

Un'altra differenza è che noi siamo più ispirati al
movimento chiamato co-counseling, un movimento
di autoaiuto che è cominciato a Whashingtong negli
Stati Uniti e poi è arrivato in alcuni paesi
dell'Europa, dove la persona riceve una formazione
per l'autoaiuto, per lavorare con un partner e dopo
praticare il metodo a casa con un partner. Noi
siamo molti vicini a questo movimento, facciamo
gruppo di autoaiuto che vuol condurre alla collabo-
razione reciproca di lavoro con un partner.

Tu impari la collaborazione reciproca durante una
riunione, spesso con un professionista che insegna
come  farlo e dà molti ottimi esercizi per la pratica,
e dopo i membri si incontrano a coppie nella loro
casa per praticare questo autoaiuto. Quindi noi fac-
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intervista a JEROME LISS
di Marina Galati

Jerome Liss, psichiatra, insegna Psicologia clinica
alla Westdeuschte Accademia di Dusseldorf.
Formato in psichiatria a Harvard University, ha
lavorato con R.D. Laing e David Cooper in
Inghilterra. Fondatore in Italia della Scuola biosiste-
mica in psicoterapia e formazione di Roma.

Ha pubblicato tra l’altro: “Insieme per vincere l’infe-
licità”, Ed. Franco Angeli; “La comunicazione eco-
logica”, Ed. La Meridiana; “La psicoterapia del
corpo”, Ed. Astrolabio.
Conduce corsi per professionisti e non professioni-
sti per gestire gruppi di autoaiuto.

Recapiti: a Firenze (06-5744903) e a Lamezia
Terme presso il Cles (0968-27671).
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ciamo gruppi di autoaiuto e quando è possibile
lavoro con il partner.

Una seconda cosa diversa è che noi utilizziamo
di più il corpo. Nel libro sono descritti una serie di
metodi per integrare il vissuto del corpo, per
intensificare il vissuto del corpo al fine di raggiun-
gere meglio le emozioni del fondo, le emozioni di
disperazione, tristezza, rabbia. E quando il corpo è
utilizzato la persona può raggiungere meglio le
emozioni, c'è meno difesa, meno blocchi e ciò
aiuta la persona a compiere un rimbalzo sponta-
neo verso il sollievo. Sembra che quando il corpo
è coinvolto c'è un cambiamento spontaneo dall'an-
sia verso il benessere, mentre quando il  lavoro è
strettamente verbale non possiamo essere sicuri
che questo rimbalzo dall'angoscia al benessere si
verifichi. Infatti  il libro dà una descrizione di
come avviene la trasformazione dall'angoscia al
benessere.

Rispetto alle terapie più tradizionali, l'autoaiu-
to quali strategie utilizza ed in che cosa intervie-
ne meglio?

Credo che la cosa più importante sia l'essere un
gruppo orizzontale in cui tutti sono uguali nel
potere, talvolta anche il conduttore è un membro
del gruppo che è più  avanzato nella sua evoluzio-
ne personale: quindi per primo è l'assenza o la pre-
senza meno imponente del professionista; e secon-
do: perché essendo un gruppo senza professioni-
sta il gruppo può incontrarsi alla frequenza che lui
vuole, più frequentemente senza pagare i costi di
un lavoro con un professionista, per di più la colla-
borazione reciproca è un metodo che la persona
può utilizzare frequentemente. Ho detto nel libro
che c'era una donna a Londra,  separata dal marito
in una situazione molto drammatica con tre bambi-
ni, ha fatto lei  collaborazione reciproca  con alcu-
ni partner diversi ogni giorno dal lunedì al venerdi
ogni settimana per sei mesi e mi ha detto: "Guarda
il risultato, io sto bene ed anche i miei bambini".
Quindi questa maggiore disponibilità di tempo è
molto importante. Io credo che quando una perso-
na comprende la collaborazione reciproca/lavoro
con partner, la  può praticare uno, due,  tre o più
volte  ogni settimana  quando c'è depressione,
disperazione, vuoto esistenziale, paura del futuro e
questa può cambiare enormemente lo stato d'ani-
mo delle persone.

Ho visitato molti gruppi di autoaiuto di Miami e
ho frequentato molti di questi gruppi perchè
avevo un cugino con  problemi di dipendenza
dalla droga. Sono andato con lui in gruppi di
autoaiuto per tossicomani e anche in gruppi di

codipendenza dalla droga. Nel primo anno ha
smesso con la cocaina andando una-due volte, tutti
i giorni della settimana in gruppi diversi di autoaiu-
to. Questo ha salvato la sua vita. Lui era stato pre-
cedentemente in una comunità residenziale, medi-
calizzata ed era scappato dopo dieci giorni. Era un
caso difficile. Frequentando assiduamente una due
volte ogni giorno, per un anno, i gruppi di autoaiu-
to c'è riuscito. Le situazioni con aiuto professiona-
le non possono offrire questi servizi alle persone. I
gruppi di autoaiuto invece hanno un forte poten-
ziale.

Le metodologie possono essere le stesse o
sono differenziate in base alla tipologia dei grup-
pi di autoaiuto? Ad esempio se sono gruppi di
tossicodipendenti, di persone con handicap, di
anziani, di insegnanti, di giovani?

La parte della metodologia è costante. Per esplo-
rare il problema il primo passo è di approfondire il
vissuto delle emozioni, quindi se c'è tensione in
senso di stress la persona può vivere l'emozione
profonda come la tristezza con il pianto ed anche
la rabbia con l'energia liberante: l'importante è la
profondità dell'emozione.

Il secondo passo è la costruzione: costruire le
cose positive. Spiego nel libro come ciò sia impor-
tante: approfondire senza costruire è troppo limi-
tato. Oltre a questo metodo, un'altro molto impor-
tante è l'empatia corporea: la visualizzazione con il
corpo, la corrispondenza di gesti che aiuta ad
entrare in sintonia corporea.

Un altro ancora è la parola chiave per  mostrare
la comprensione da parte delle persone che ascol-
tano. Ciò funziona come una cassa di risonanza
per le emozioni e le idee che sono cariche emoti-
vamente. Ripetere una parola chiave della frase
dell'altro aiuta a rafforzare i sentimenti, poi ad atte-
nuarli ed infine a costruire nuove idee. Quest' ulti-
ma, insieme ad altre tecniche più variabili puoi
introdurle o no. La costante è l'empatia e l'ap-
profondimento/costruzione.

Le persone arrivano a vivere esperienze positive
che cambiano il loro vissuto. Ad esempio per le
persone con problemi di handicap, che pensano,
dato che non possono usare le gambe, "la mia vita
è veramente buttata". Ma quale esperienza signifi-
cativa può essere quella di apprendere che ascol-
tando un amico anche handicappato, attraverso i
suoi gesti, le espressioni della faccia,  il movimen-
to delle braccia (se le ha) , il movimento del tron-
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co, un tipo di movimento ritmico, tutte azioni del
corpo, aiutano il partner ad emergere con la sua
personalità. Questo è bello!! La persona che vive
problemi di limiti del corpo si accorge che ci sono
molte cose che può fare con il proprio corpo.

C'è dietro a ciò il concetto dello sviluppo perso-
nale o delle potenzialità personali amplificate.
Questa è la bellezza dell'autoaiuto: l'handicap o
altri problemi di disfunzionalità, di capacità limita-
te, può essere superato in questi gruppi, risco-
prendo nuove potenzialità.

Qual'è l'etica che sottende l'autoaiuto?

Innanzitutto ognuno ha la sua differenza e può
accettare quella dell'altro. In secondo vi è la comu-
nicazione privilegiata. Assolutamente non diciamo
fuori le cose che sentiamo in gruppo o nel lavoro
con il partner. Terzo: un tempo uguale nella colla-
borazione reciproca. Quindi questo è un evitare
l'inferiorizzazione di chi vive con più problemi.
Credo che questa sia un'etica che conduce al
senso di empowerment. Empowerment significa
potere/posso, potere è l'infinito della parola
posso, è quindi uno sviluppare il proprio potere,
l'esperienza "posso" di ciascuno.

Quali contributi l'autoaiuto apporta nei pro-
cessi di cambiamento sociale ?

Questo è interessante. In un gruppo di auto
aiuto le persone possono chiudere il lavoro nei
confini: io aiuto te tu aiuti me per sentirci meglio.
Ma io credo che il fatto che c'è un gruppo può
favorire lo scaturire di altre azioni sociali per avan-
zare le proprie posizioni.

Per esempio se ci sono gruppi di autoaiuto per
le persone con handicap questi gruppi possono
avere un'attenzione verso la legge, per vedere se
tutti sanno, se tutti conoscono le opportunità ed i
benefici. Spesso c'è una legge nazionale, per esem-
pio il registro delle associazioni che non è applica-
to in certe regioni, quindi il gruppo di autoiuto
con altri può creare alleanze, creare pressioni posi-
tive per ottenere i propri diritti. Quindi da gruppo
di autoaiuto dove stiamo solamente insieme a
gruppo di azione sociale è un passo in più. 

Per esempio il gruppo chiamato "la banca del
tempo", è un altro tipo di autoaiuto, non a livello
psicologico ma a livello di aiuto materiale (dipinge-
re, fare la spesa, curare i bambini, accompagnare
gli anziani dal dottore, ect);  un autoaiuto pratico
che mi sembra molto vicino al nostro movimento.
Io ho fatto la formazione per  quelli della banca del
tempo, e l' etica mi sembra la stessa.

In una società che tende a creare dipendenza
culturale, dipendenza terapeutica e sottovaluta
l'empowerment dei cittadini, come può l'autoaiu-
to divenire una forza di cambiamento?

Per me la dipendenza più negativa oggi è la tele-
visione. La gente è isolata in casa, la famiglia non
parla ed è anche isolata. Mi piacerebbe pensare
che l'estensione dell'autoaiuto e di altri movimenti
possano aiutare la gente ad uscire da casa e dalla
passività indotta dalla televisione per creare una
vita culturale e sociale più attiva. Qui vedo una
potenzialità. E' un gran sogno!

Rispetto alla dipendenza terapeutica devo dire
che io non ho nulla contro un periodo di dipen-
denza terapeutica. La dipendenza, fa parte del pro-
cesso, aiuta a risocializzare con il mondo queste
persone che prima erano in solitudine ed in aliena-
zione. 

Quindi per me la dipendenza è un passo verso la
risocializzazione, ma quando si vuole chiudere con
un terapeuta dopo due,  tre, quattro anni di dipen-
denza è bene avere un'altra situazione in cui si può
continuare il processo di sviluppo personale e
cambiare il rapporto di dipendenza con il terapeu-
ta: dalla dipendenza dal terapeuta ad una dipen-
denza da una persona in un rapporto di parità.
Quindi diminuire la dipendenza esagerata verso  il
terapeuta ...

Che cosa non ci si deve aspettare dall'autoaiu-
to?

Miracoli, cambiamento senza persistenza, tutto o
niente, un cambiamento sullo stato d'animo senza
un lavoro profondo su se stesso, sogni di cambia-
mento con facilità.

La relazione di fiducia che si stabilisce comincia
dopo settimane, mesi. Soprattutto se hai un part-
ner, un gruppo ... senti, ti entra sotto la pelle ... e
in un certo momento non ti senti più sola anche
con i problemi. E' questo il cambiamento che ci
possiamo aspettare. Ci sono persone nel mondo
con una sofferenza che loro da soli non possono
cambiare: i ragazzi della strada di San Paolo, di
Calcutta, le persone che muoiono di fame, le per-
sone intrappolate dalla guerra, le persone che
vivono in una società dove non c'è lavoro per nes-
suno e quindi vivono in povertà. Credo che in
Italia e nell'Occidente dobbiamo vedere che anche
con i nostri problemi, abbiamo le potenzialità di
migliorare enormemente la nostra situazione.
Quindi un incoraggiamento ad utilizzare questa
libertà per lo sviluppo personale.
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Dopo circa un anno di partecipazione ai gruppi di
auto aiuto, che mi hanno notevolmente supportato e
arricchita non soltanto come persona sieropositiva, è
nato in me un grande bisogno di mettere a disposizione
degli altri il bagaglio di conoscenze e valori acquisiti.
Fermare i contatti nell’ambito di persone con lo stesso
problema, sia pure drammatico, sarebbe stato ritrattivo
ed auto ghettizzante.

Il bisogno di dare corpo all’esperienza acquisita e
voce alla testimonianza, a rifuggire dall’isolamento con-
cettuale insito in questa iniziativa senz’altro bellissima.
Tutt’ora anzi non rifiuto esaurita in me la funzione pro-
pulsiva del gruppo di cui ho fatto parte, esso resta per
me un riferimento costante.

Da qualche mese infatti ho degli incontri di peer
counseling. Dalla mia esperienza seppur breve, posso
comunque trarre alcune prime impressioni. La sensazio-
ne che ho percepito in tutti i colloqui è stata sempre
quella di un forte imbarazzo e paura iniziale da parte
delle persone che si rivolgevano a me: imbarazzo a pre-
sentarsi come persona sieropositiva e paura di rompere
quell’anonimato protettivo. Ciò si spiega perché tale
malattia è tutt’ora investita di contenuti moralistici che
condannano ed emarginano il portatore.

Altro elemento comune che ho potuto constatare in
tutti i colloqui è quello di un grande bisogno di affetti-

vità. Quasi sempre nega-
ta: non soltanto dagli
altri, ma dallo stesso sie-
ropositivo in prima per-
sona che forse se la nega
per una sorta di autodife-
sa. Tale bisogno è tanto
maggiore, quanto mino-
re è l’età in cui ha con-
tratto il virus. La persona
che si è contagiata in età
più adulta infatti bene o
male ha una serie di rap-
porti ben consolidati che
quasi sempre rimangono
tali anche dopo la com-
parsa del virus. Chi inve-
ce lo contrae in età gio-
vane, con difficoltà riesce
a costruirsi nuovi affetti,
sia per paure proprie che
altrui.

In questi incontri ho potuto rilevare il nuovo atteg-
giamento del malato determinato dall’assunzione di
nuovi farmaci, l’inibitore di proteasi. I risultati ottenuti
con la somministrazione di questi farmaci, infatti hanno
fatto nascere una buona speranza: proiettarsi nel futuro
allontanando l’ombra della morte. Tale speranza però
spesso si scontra con la reazione dei più scettici che
comunque ti ricordano che è pur sempre un farmaco in
via sperimentale e di cui ancora non si conoscono gli
effetti di lunga durata. Se poi da un lato il farmaco ha
aperto nuovi orizzonti, dall’altro il sieropositivo vive
con l’ansia che da un momento all’altro possa non esse-
re più distribuito. Più di una volta, infatti si sono verifi-
cate voci allarmistiche sull’interruzione della distribu-
zione.

Una caratteristica comune che inoltre ho potuto
riscontrare nella maggior parte dei sieropositivi da me
avvicinati è quella di una sorta di bramosia relativa
all’aspetto pensionistico. La scarsa possibilità di trovare
un’occupazione lavorativa, d’altra parte, giustifica que-
sto atteggiamento che potrei definire d’accanimento.
L’attesa di ricevere l’assegno diventa così un’attesa spa-
smodica quasi come se questo potesse garantire l’unico
punto fermo a cui aggrapparsi.
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Autoaiuto con persone
sieropositive al virus HIV

Caterina Panza



M i chiamo Salvatore, ho 29 anni, sono nato e vivo a Lamezia Terme.
Sono sieropositivo da molto tempo e da circa un anno lavoro alla
“LILA-Calabria”. Partecipo ai gruppi di auto-aiuto che abbiamo comin-

ciato sotto la guida della dottoressa Marina Galati fin dal ‘93.
All’inizio eravamo soltanto in tre a partecipare oltre alla dottoressa che ci

coordinava. Li chiamavamo “gruppi” ma in realtà erano più colloqui, poi col
tempo si sono aggiunte altre persone. Mi ricordo che ci si incontrava una volta
alla settimana per fare “auto-aiuto” e di tanto in tanto venivano organizzati dei
seminari ai quali anche noi partecipavamo: argomento centrale era l’Aids, si
parlava dell’accettazione della malattia, si parlava della morte.

I gruppi di auto aiuto sono serviti a farmi crescere, a farmi accettare la siero-
positività. Prima infatti la mia sieropositività era un problema molto grosso, lo
rifiutavo e lo vivevo malissimo perché non potevo parlarne con nessuno anche
perché la mentalità dei lametini non era ancora aperta a queste problematiche.

Dopo un inizio guidati dalla dottoressa Galati è subentrato anche il dottor
Mimmo Bilotti. Oggi invece riusciamo ad autogestire gli incontri anche noi per-
sone sieropositive.

Siamo sedici persone sieropositive, uomini e donne, e ognuno ha un suo
compito: c’è chi tiene le relazioni, chi tiene il diario di bordo, chi ha in conse-
gna le date per i compleanni, eccetera. Per quanto riguarda la conduzione del
gruppo si fa a turno una volta alla settimana. Siamo un gruppo compatto e lavo-
riamo moltissimo.

Affrontiamo maggiormente le tematiche riguardanti la qualità della “propria”
vita, parliamo molto di come fare per migliorarla, per migliorare il rapporto
con i medici e con la burocrazia in genere.

Se è stabilito che un determinato giorno il gruppo devo condurlo io, allora mi
preparo prima su un argomento specifico, lo propongo poi al gruppo e ciascu-
no dice la propria sul tema prescelto e poi ne parliamo tutti insieme.
Condividiamo il tema, il problema, ci confrontiamo, però si dà anche la prece-
denza alla persona che ha l’esigenza del momento di parlare per affrontare pro-
blemi personali urgenti.

Per me è giusto che il gruppo sia autogestito.
Sono ormai quattro anni che vi partecipo ed è sempre molto bello mettere in

pratica quello che ho ricevuto dagli altri. La parola “auto-aiuto” significa pro-
prio questo: io do e ricevo allo stesso tempo. Questo è il suo senso.

Molti di noi lavoriamo al progetto “Symbios”, che è un progetto sperimentale
della Regione Calabria per la tutela della salute dei sieropositivi, e si realizza
anche attraverso una borsa lavoro ... lavoriamo, e questo è importante per noi
perché ci sentiamo rispettati, ci sentiamo come tutti gli altri e non particolar-
mente segnati dal fatto di essere sieropositivi ... 

Dicevo che man mano il gruppo è cresciuto. C’è stato un momento che era-
vamo tanti poi ... va beh! ... con questa malattia alcuni di noi sono morti e quin-
di non ci sono più, poi ci sono state persone non motivate o con altri interessi
che ci hanno lasciato. Prima di stabilizzarci come gruppo, è stato un viavai di
persone.

La “memoria storica”
del gruppo di auto-aiuto di Lamezia Terme

Salvatore Gigliotti
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Da due anni a questa parte invece il gruppo è consolidato, con i
componenti più disposti a compiere un percorso di crescita indivi-
duale. Alcuni di noi all’inizio nemmeno parlavano, mentre ora rie-
scono a parlare di loro stessi e dei loro problemi.

Quest’anno si sono aggiunti altri tre o quattro elementi.
All’inizio a me non andava bene che entrassero “altri” nuovi, ma

poi ho capito che è più giusto essere un gruppo aperto.
Abbiamo organizzato e preso parte a diverse iniziative pubbliche

e, in particolare, ricordo che in occasione dello scorso “primo
dicembre”, la giornata mondiale dell’Aids, abbiamo scritto come
gruppo una lettera aperta ai medici, nella quale chiedevamo un rap-
porto aperto e maggiore rispetto di noi come persone, come indivi-
dui.

Comporla tutti insieme ci ha fatto confrontare prima tra di noi, e
poi ci ha dato più forza ... se l’avesse scritta un singolo quella lettera
non avrebbe ottenuto alcun risultato.

Siamo riusciti a cambiare alcune cose proprio perché eravamo un
gruppo di sedici persone, con una storia propria, con una associa-
zione come la LILA-Calabria alle spalle e affiancati da persone che
sanno qualcosa in più di noi.

Io vedo che le cose sono cambiate, il rapporto con il medico, il
rispetto da parte degli altri nei nostri riguardi.

Un altro obiettivo che ci diamo nel gruppo di auto-aiuto è quello
della nostra “visibilità” sociale: renderci capaci di dire “Io sono
Salvatore e sono sieropositivo”.

Questo soprattutto per far capire davvero cos’è l’Aids, perché fino
ad oggi si è data un’informazione sbagliata, perché la maggior parte
della agente si immagina la persona sieropositiva o malata di Aids
senza denti o senza capelli.

Vogliamo anche riuscire ad ottenere il rispetto per le persone sie-
ropositive, oltre a noi, perché ad oggi siamo visti come tossicodi-
pendenti, omosessuali o prostitute e perciò sempre come apparte-
nenti a categorie discriminate.

Vogliamo invece riscattarci da questa immagine, perché siamo
delle persone con una dignità e una personalità propria. Al di là del
virus siamo delle persone.

Una volta al mese facciamo anche dei seminari che hanno la dura-
ta di due giorni e sono aperti anche alle persone sieronegative oltre
che agli esperti invitati a seconda del tema.

Durante questi seminari si aggiungono altre persone sieropositive
che dato che abitano in paesi più lontani della Calabria non riesco-
no a frequentare il nostro gruppo di auto-aiuto.

Mi piacciono molto questi seminari che ci danno la possibilità di
vivere due giorni con tutte queste persone. Si vive insieme, si man-
gia e si lavora insieme, si riscopre la bellezza della vita anche “den-
tro la malattia”, il piacere dello stare insieme che significa un sacco
di cose ... è bello perché scopri il senso delle cose, e il confronto
con gli altri ti dà queste possibilità.

Poi si affrontano varie tematiche: dalla alimentazione alla realizza-
zione di maschere, dalla comunicazione alla ecologie ... sono tanti
temi che affrontiamo e sviluppiamo. Ciascuno arricchisce il proprio
bagaglio di esperienze personali con la possibilità di donarlo anche
agli altri.
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gruppod’incontro
femminile (by Alda Cianflone)

Presso l’Associazione “Donne e
Futuro” di Lamezia Terme, da
ormai quattro anni si è costituito
un “gruppo d’incontro” femmini-
le. Ci si ritrova a cadenza setti-
manale.
L’idea è nata dalla convinzione
che, in una cultura di sempre cre-
scente disumanizzazione, di con-
tinui cambiamenti, i l  “gruppo
d’incontro” può essere un tentati-
vo per affrontare, insieme e non
più nell’isolamento, la quotidia-
nità. È una via per proiettarsi con
maggiore autoconsapevolezza in
una visione più ampia di com-
prensione umana e di reciprocità.
Credo che uno dei punti cardine
di questa esperienza è che la
persona, stabilendo un incontro
profondo con altre persone, non
si sentirà più completamente iso-
lata, ma consoliderà il suo valore
di persona unica e in grado di
scegliere, circondata dalla solle-
citudine di altre persone uniche.
Come facilitatrice del gruppo mi
sono adoperata di creare un
clima di sicurezza, in cui ciascu-
na gradualmente ha acquistato la
libertà di esprimersi riducendo il
proprio atteggiamento difensivo.
Infatti man mano che le persone
si sentono accettate, non giudi-
cate e quindi più libere di espri-
mersi, si crea un clima di recipro-
ca fiducia, dove ci si ascolta a
vicenda e dove si può apprende-

Cercando
la
cantina

Ho visitato tante volte
le mie stanze
percorso corridoi,
spalancato finestre
e, come una vedetta,
misurato l’orizzonte.

Ho visto entrare il sole
nella mia casa
il vento, la pioggia
le prime luci dell’alba
e son tornata ancora
negli stessi luoghi,
su e giù per le scale,
come a dover trovare
un oggetto perso
che l’oblio ha inghiottito.

Mi sono avvicinata spesso
a quella porta,
piccola e stretta,
guardandola come fosse
pietra fredda
attenta a non scalfire
da evitare, dimenticare.

Ho incontrato loro un giorno
sedute in tondo
a scambiarsi vite
sofferte, complicate
normali o non vissute
e son rimasta sulla soglia,

dubbiosa se varcarla
come a dover proteggere
l’ultima porta della mia casa.

Ma il cerchio umano
di donne che si abbracciano
si prendono le mani,
che piangono e sorridono,
che vincono i timori,
dividono i dolori,
mi ha fatto visitare
quel luogo strano,
mai cercato.
Volutamente ignorato
per paura di scoprire
tra le cose incrostate,
la mia storia,
da raccontare, spiegare,
giustificare,
nell’agorà giudicare.

E ora che son vera,
su questa sabbia bagnata,
accanto a queste amiche
che godono del mare
delle lunghe camminate,
rilassanti o faticose,
comincio a ripulire
accettare, illuminare
quella stanza non più arcana
dispensa di energie,
di sogni, poesie,
che sto ancora cercando:
la cantina della mia casa.
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re più facilmente l’una dall’altra.
Generalmente le persone, dopo
questo tipo di esperienza, impa-
rano a relazionarsi più positiva-
mente anche al di fuori del grup-
po, con i propri familiari, gli amici,
i colleghi etc..

Dopo questa breve introduzione
mi piace dare voce direttamente
alle protagoniste del gruppo.
Senza di loro, senza la loro
volontà di condividere questa
esperienza, il gruppo non avreb-
be potuto operare, perciò perso-
nalmente sono molto grata a
tutte loro, perché se è vero che io
qualcosa ho seminato, da ciascu-
na di loro tanto ho raccolto.

Il gruppo: “fram-
menti di anime,
barlumi di luce che
a volte si fondono in
una luce sola”.

M. racconta

Quando ho incominciato a fre-
quentare il gruppo ero una perso-
na molto ansiosa e mi sentivo un
pesce fuor d’acqua. Ero convinta
di essere una persona malata di
nervi. Grazie al gruppo, all’affetto
ed al calore che vi ho trovato,
all’accoglienza e all’ascolto ho
imparato a riacquistare la fiducia
nelle mie possibilità e posso dire
che ho affrontato e sto affrontan-
do tanti cambiamenti, che da
sola penso non avrei potuto.

F. racconta

All’inizio non sapevo bene di
cosa si trattasse, ma ho voluto
provare, perché, in quel tempo,
una forza oscura si era impos-
sessata di me e mi faceva preci-
pitare sempre più in basso nella
disperazione, sicché ho visto
questi incontri come una via
d’uscita, almeno dalla routine
quotidiana. Oggi, dopo due anni
di frequentazione posso dire che
questa esperienza mi ha aiutato
molto, posso dire che sto risalen-

do quel burrone, anche se nes-
suno mi ha dato una ricetta da
seguire, ma piuttosto ho imparato
ad osservare gli altri e soprattutto
me stessa da una altra angola-
zione.

G. racconta

Per me il gruppo è comunicazio-
ne, è fiducia, è comprensione
reciproca (sforzarsi di capire gli
altri senza giudicare, ci aiuta a
capire anche noi stessi ed essere
più indulgenti). È ascolto
dell ’anima e dei segnali del
corpo. È solidarietà e sostegno a
guardarti fino in fondo, senza ipo-
crisia, fino al dolore più profondo,
perché da esso può iniziare la
rinascita.

M. racconta

In questi incontri ho trovato spes-
so pace, serenità, disponibilità.
Mi sono sentita aiutata non dico
a risolvere, ma certamente a
saper affrontare serenamente le
varie situazioni.

a



ALOGON 34 - 1997 23

esp
er

ien
z

e
d

i
a

u
t

o
-a

iu
t

o
in

c
a

la
b

r
ia

“SPAZIO
GENITORI”
ha concluso
il suo terzo
ciclo di incontri
(by A.C.)

Anche quest’anno, con cadenza quindicinale un piccolo
gruppo di genitori, ahimè di sole madri, si è riunito presso
la sede, in Via A. Paola, 11, della Comunità Progetto Sud,
con l’obiettivo di “riflettere insieme per agire””.
Agire cioè in senso pedagogico imparando:
- a progettare l’educazione dei propri figli;
- a non viversi il rapporto con essi soltanto alla mercè di
risposte istintive;
- a non ripetere vecchi schemi educativi, forse un tempo
subiti ed inconsciamente acquisiti anche se razionalmente
non accettati;
- ad utilizzare il confronto, ad utilizzare la condivisione;
- ad assolvere con impegno costante i compiti genitoriali.
In questi incontri non abbiamo avuto la pretesa di sfornare
ricette già pronte, semmai di seminare dubbi costruttivi al
fine di aiutarci, nella reciprocità, a gestire le ansie che, in
questi tempi difficili, assalgono i genitori.
Il clima, che come conduttrice del gruppo, ho cercato di
creare è stato quello della reciproca fiducia, di un non giu-
dizio, dell’auto aiuto.

Quest’anno, al contrario dell’esperienza precedente, si è
dato più spazio ad un tipo d’incontro meno strutturato, in
un’ottica di flessibilità a seconda di come ci si ritrovava
insieme.
Accogliendo i vari suggerimenti, nel prossimo anno ritenia-
mo che il “gruppo” sia pronto ad approfondire un percorso
sulla comunicazione efficace e sull’ascolto empatico,
all’interno di un programma più strutturato.
Ma ora diamo voce al racconto della esperienza di alcune
madri che hanno fatto parte del “gruppo”.

Adriana
Frequentare lo “Spazio genitori” è stata per me un’espe-
rienza importante e bellissima. Quello che mi ha veramente
gratificato e arricchito è stata la possibilità di poter
“comunicare”: riscoprire il senso e il corpo delle parole,
parlare con la consapevolezza di essere ascoltata e capita e
saper ascoltare, a mia volta, con la stessa intensità e parte-
cipazione.

Paola
Questo spazio mi ha dato la possibilità di incontro-confron-
to con persone, che hanno in comune una fondamentale
consapevolezza: che nessuno al mondo ha la ricetta giusta
per relazionarsi nella vita con gli altri e soprattutto con i
propri figli, nel nome di una loro crescita sana ed equili-
brata. Sono riuscita perciò a confrontarmi, con le amiche,
mettendo “a volte” in discussione il mio modo di essere,
per poter creare relazioni costruttive nella mia vita di
madre, di coppia e negli incontri quotidiani.

Anna Maria
Lo “Spazio genitori” è per me un importante metodo di
confronto e di sostegno nello svolgimento della sempre dif-
ficile e fondamentale funzione genitoriale.
Abbiamo cercato da tutte le angolazioni il modo migliore
per dialogare con i figli, sperimentando il metodo della
comunicazione efficace, che scardina tutte le comuni con-
vinzioni sul modo di relazionarsi con loro.
Esso consiste nello ascolto “vero” del bisogno del figlio e
la risposta del genitore non deve di conseguenza individua-
re una soluzione, ma esprimere il sentimento che il figlio
prova, facendogli sentire la massima comprensione edu-
candolo così al senso di autoresponsabilità.
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Handicap aiuta handicap
Rita Barbuto

Il Counselling è una forma di intercomunicazione in cui si
crea un ponte, tra chi è assistito (cliente) e chi assiste
(counselor), che fa sì che queste due personalità diventino
un Noi, ciò che si produce è una sensazione di solidarietà
affettiva.
Il counselor deve offrire un tipo di relazione priva di ogni
pregiudizio e di ogni ansietà. Da questa base si costruirà
l’azione cooperativa per risolvere il problema.
Chi aiuta deve essere in grado di compiere due azioni spe-
cifiche: a) comprendere il problema nei termini in cui si
pone per quel particolare individuo, in quella particolare
esistenza; b) aiutare il “cliente” ad assolvere personal-
mente ai propri problemi, nel senso che deve raggiungere
un migliore adattamento sociale.
Il counselor deve comprendere l’altro e aiutarlo a prender-
si in carico. La tecnica del colloquio deve essere conse-
guente, cioé deve essere non direttivo e centrato sul clien-
te.
Essere”centrati sul cliente” non vuol dire essere affascina-
ti da lui, né solamente stare attenti a ciò che egli dice,
significa comprenderlo, ma anche comprendere ciò che
avviene qui ed ora nella relazione stessa.
Le due espressioni “colloquio non direttivo” e “colloquio
centrato sul cliente” sono state utilizzate per la prima
volta da Carl Rogers. Con il suo lavoro egli attacca impli-
citamente le teorie a priori sulla personalità. Rogers, in
effetti, pensa che nessuno occupa una posizione migliore
del soggetto stesso per sapere quali sono i suoi problemi.
Quello che importa è sapere come, questi, ha “integrato”
la propria esperienza.
Lo scopo del counselling è di abilitare il cliente a prende-
re una decisione riguardo a scelte di carattere personale, e
a problemi o difficoltà che lo riguardano direttamente.
Il counselling si basa sull’intuizione rogersiana, secondo

la quale, se una persona si trova in difficoltà il miglior
modo di venirle in aiuto non è quello di dirle cosa fare,
quanto, piuttosto, quello di aiutarla a comprendere la sua
situazione e a gestire il problema, prendendo da sola e
pienamente le responsabilità delle scelte eventuali. Il pro-
cesso di counselling enfatizza l’importanza dell’autoper-
cezione, dell’autodeterminazione e dell’autocontrollo.
Quello che ho compreso nei due seminari di formazione
sul “peer counseling”, tenutisi il 31 gennaio - 1 febbraio e
il 30-31 maggio 1997 a Lamezia Terme, è che la consu-
lenza alla pari consiste nell’ascoltare l’altro, col quale
condividiamo l’esperienza della disabilità, per aiutarlo a
trovare dentro di sé le capacità e la forza per affrontare e
risolvere i propri problemi.
Bisogna essere lenti e delicati nello stabilire la relazione
con l’altro, se vogliamo che questa sia una effettiva rela-
zione d’aiuto. Per poter ascoltare l’altro dobbiamo, prima
di tutto, saper ascoltare noi stessi. Tanto più, quindi, si è
capaci di sintonizzarsi con se stessi tanto più si è in grado
di farlo con gli altri.
L’ascolto della persona che si ha di fronte deve avvenire
in modo empatico, ma questo non vuol dire colludere con
essa. Bisogna, sì ascoltare e accompagnare l’altro nel
viaggio che intraprende senza diventarne complice, ma
non si deve comunque assumere la posizione di colui che
tutto sa, che tutto può, non si devono porgere, all’altro,
soluzioni, ma aiutarlo a trovarle.
Relazione di aiuto significa: attenzione nei confronti
dell’altro in quanto persona che possiede un mondo affet-
tivo interno. L’atto di porgere aiuto non deve essere ese-
guito meccanicamente, e inoltre non si deve avere la pre-
tesa di essere guaritori.
Il counselor dovrebbe essere ben attrezzato per ciò che
riguarda la competenza umana e la capacità di empatia.
I due seminari sono stati sicuramente utili per introdurci
in questo argomento e per farci avvicinare al metodo, ma
ritengo necessario un ulteriore approfondimento, mi augu-
ro, quindi, un prosieguo.



Aderendo al ccoorrssoo ddii aauuttoo aaiiuuttoo oorrggaanniizzzzaattoo

ddaall llaa FFIISSHH CCaallaabbrr iiaa e rivolto a genitori e familiari

di persone disabili ho voluto cogliere l’occasione

per acquisire gli strumenti che mi avrebbero con-

sentito di essere utile ai genitori dell’A.GE.DI.

(Associazione genitori di bambini e adulti disabili)

di Reggio Calabria e di avviare con loro un “discor-

so” nuovo di cooperazione per la soluzione dei pro-

blemi comuni.

Cosa dire del corso? Sono state tre giornate for-

mative molto intense e il gruppo era eterogeneo

(genitori, fratelli, e perfino un terapista), ma sotto la

guida di Marina Galati si è creato quel clima di fidu-

cia, condivisione e solidarietà, tipico dei gruppi di

auto-aiuto. Subito è stato possibile formare “il grup-

po”, persone consapevoli di potersi tranquillamente

confrontare con i vissuti personali e quindi di non

essere semplicemente degli allievi in formazione.

Il corso era mirato a fornire le tecniche, le regole

e comunque gli strumenti necessari per la conduzio-

ne di un gruppo di auto-aiuto e, proprio per la sua

empiricità, è stato possibile sperimentare da subito,

sul vissuto individuale, sul “qui e ora” e sulle emo-

zioni di ciascuno, le tecniche che dovevamo

apprendere.

È stata un’esperienza eccezionale che a molti di

noi ha consentito forse per la prima volta, di poter

parlare della propria condizione con la certezza di

essere capiti al di là di ogni possibile pregiudizio

perché “coloro che stanno sulla stessa barca posso-

no aiutarsi tra di loro senza rincorrere ad un esper-

to”.

La carica ricevuta in ogni incontro è stata tale da

far sì che a conclusione dell’ultima giornata formati-

va, nonostante il pensiero fosse già rivolto a casa,

alle cose ed alle persone che ci attendevano, non si

riusciva ad andare via, fino a quando, nel salutarsi,

ci si è rivolti a Nunzia chiedendole: “quando faremo

l’aggiornamento? vogliamo incontrarci ancora!”.

ALOGON 34 - 1997 25

Autoaiuto con genitori
e familiari di disabili

Anna Campolo
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SSSS ono una ragazza
madre. Mancavano
quattro mesi e sarei

stata maggiorenne quando mi
accorsi di essere incinta. Avevo
un ragazzo, un tesoro di ragazzo
- così mi sembrava - che amavo
con tutta me stessa, come si può
amare a quell’età. Il nostro rap-
porto però era segreto. Ci incon-
travamo di nascosto. Ci sentiva-
mo clandestini. Anche per que-
sto il nostro amore era più inten-
so. Lui era ufficiale dell’esercito,
fresco d’accademia e i suoi, una
famiglia molto rigida, non vole-
vano. Gli avevano manifestato il
loro disappunto sul fatto che
stesse dietro ad una ragazza
come me, chiacchierata, diceva-
no, e di famiglia troppo mode-
sta. Lui aveva finto di acconsen-
tire.

Non trovo parole per descrive-
re il suo sgomento quando gli
comunicai che aspettavo un
bambino, suo. Mi sarebbe più
facile dire il mio stato d’animo.
Non è difficile immaginarselo,
tenendo conto che neanche i
miei sapevano della nostra rela-
zione. Non sapevano che avevo
un f idanzato “fisso”. Dopo
quell’incontro, che fu l’ultimo, mi
telefonò un paio di volte: riuscivo
a comprendere tutte le sue paure
e le sue titubanze. Gli volevo
troppo bene.

Passarono circa due settimane
senza che lo avessi visto, quando
mi giunse una lettera: era stato
trasferito a Roma. Si scusava di
non essere passato a salutarmi.
Non avrebbe retto alla separazio-
ne, diceva. Meglio chiudere così
e addio! Tanto era stato dolce
con me, tanto fu coniglio di fron-

te a quell’incidente, come lo
chiamava nella lettera. Devo
riconoscere, però, che se a me
non passò neppure per l’antica-
mera del cervello di abortire,
neppur lui mi fece mai una tale

proposta. Finì cosi tra me e lui.
Non lo vidi né lo sentii mai più.
Penso di aver trasferito alla vita
che portavo in me, alla mia crea-
tura, tutto il bene che volevo a lui.

Soffrii molto per tutto ciò,
ma ancor più per l’incompren-
sione dei miei. Erano ormai tra-
scorsi tre mesi e occorreva prima
o poi dirglielo. Ma a partire da
chi? Mia madre? Temevo per il
suo cuore malato. A mio padre?
E chi affrontava quel lo? Lo
comunicai a mia sorella - due
anni più di me - anche se non ci
confidavamo molto di solito.
Con le mani nei capelli si mise a
piangere. Non seppe dire e non
seppe far altro. Due giorni dopo
decisi di affrontare il lupo nella
sua tana: era un freddo mattino
di novembre e mio padre stava
bevendo in caffè in cucina. Mi
sedetti di fronte a lui e senza
preamboli gli dissi: “Aspetto un
bambino”. Appoggiò la tazzina
del caffè, aprì la bocca ma non

gli uscì parola. Mi guardò con
due occhi che urlavano:
“Sgualdrina”! Sentivo di non
meritarmelo. Avrei preferito mi
avesse cacciata di casa. La vergo-
gna e il disprezzo di un padre
sono insopportabili. A mia madre
lo disse lui. Fu tale il suo dispiace-
re che non riuscì a parlare con
me per diversi giorni.

In quell’ultimo mese ero diven-
tata più esile e i segni della gravi-
danza si fecero ancora più evi-
denti. Non uscivo più di casa
salvo qualche volta di sera al
buio. Mi sentivo terribilmente
sola, o meglio, più che sola, iso-
lata all’interno della mia stessa
famiglia. Amiche vere non ne
avevo.

Ormai anche in paese si sape-
va. Probabilmente nessuno si
voltava dietro a questo mio caso,
ma a me sembrava di essere
oggetto dei pettegolezzi e delle
chiacchiere di tutti. L’unica gran-
de cosa che mi sollevava un po’
il morale era il bambino che sen-
tivo muoversi dentro di me.
All’ospedale per partorire andai
in taxi: lo chiamai io stessa.
Dopo il parto vennero a farmi
visita solo mia sorella e alcune
amiche. Fui dimessa il giovedì
prima di Pasqua. Venne a pren-
dermi uno zio che era rientrato
dall’estero per qualche giorno.
Mi presentai a casa con quel
fagottino che era mio figlio sul
braccio sinistro, mentre con la
mano destra reggevo il borsone
delle mie cose. Mi venne vicino
mia madre senza dire una paro-
la. Le luccicavano gli occhi. Mio
padre rimase nell’orto fino a ora
di pranzo. Mia sorella era tutta
confusa, sembrava scema.
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Solo
per uomini

È una storia dei
nostri giorni, trascrit-
ta dal registratore.

Nomi e località non
vengono citati.

“Mago Merlino”
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La prima persona estranea
che quel giorno venne a casa
nostra fu la suora. Non me lo
sarei aspettato. Non avevo mai
frequentato le suore del paese.
“Che bel bambino! - mi disse -
devi essere contenta, è un gran-
de dono e una benedizione del
Signore per te e per la tua fami-
glia. Dovrai fare qualche sacrifi-
cio, ma non è nulla paragonato
alla grandezza e alla bellezza di
sentirti mamma. Se hai bisogno
di qualsiasi cosa che io possa
fare per te, sarà un piacere darti
una mano”. Quelle parole, il suo
atteggiamento e soprattutto il
sentirmi trattata come una
mamma normale oltre alla con-
statazione che il fatto di essere
una ragazza madre non costitui-
va per lei alcun motivo di pregiu-
dizio, mi lasciarono un senso di
serenità che non provavo da
tempo.

La prima volta che uscii di
casa con il bambino in carrozzi-
na, andai dritta dalle suore. Mi
fecero una gran festa e un muc-
chio di complimenti al mio bam-
bino. La stessa suora ritornò a

trovarmi a casa in occasione
della preparazione al battesimo
due mesi dopo. Non fu imbaraz-
zante per lei e di conseguenza
neppure per me che non ci
fosse il padre. Mi disse invece
che la comunità parrocchiale è
come una grande famiglia acco-
gliente: nessuno deve sentirsi
escluso o trattato diversamente
dagli altri, per nessun motivo. Io
pensavo alla mia famiglia. Mi
lasciò anche un libro dei vangeli,
che conservo ancora, dicendo-
mi: “Prova a vedere un pò come
Gesù trattava le persone”. Per la
prima volta in vita mia lessi il
vangelo, tutti e quattro da cima
a fondo. Sarà stata la situazione
particolare che stavo vivendo,
sarà stato non so cosa, ma mi
son trovata diverse volte con le
lacrime agli occhi per la commo-
zione. Li conoscevo più o meno
quegli episodi, ma leggerli cosi
era diverso: mi sembrava di
vederlo Gesù di fronte al la
donna adultera che volevano
lapidare, o con i bambini mentre
li accarezzava, o quando fece
scendere Zaccheo dall’albero, o

quando fermò il corteo funebre
di Naim… Prima per me Gesù
era solo Dio. Da allora ho anche
una grande simpatia umana per
lui.

g

Dopo il battesimo di mio
figlio iniziò un po’ di disgelo in
famiglia. Mia madre divenne una
nonna affettuosissima. Mio
padre si mostrava ancora duro,
ma non leggevo più nei suoi
occhi vergogna e condanna. Un
po’ alla volta le cose si normaliz-
zarono. Dopo due anni mio
padre si ammalò gravemente.
Fu ricoverato in ospedale e
morì. Ad assisterlo voleva solo
me e l ’ult ima persona che
abbracciò prima di morire fu
mio figlio. Mio figlio, quella
suora e il vangelo mi hanno aiu-
tata a superare il momento più
difficile della mia vita”.

g
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… Non solo un “evento”, ma un “clima” di

incontro e di confronto, in cui nitida era la perce-

zione di avere dato risposta ad un’aspettativa, già

creata con l’edizione dello scorso anno. E ora,

dopo la seconda edizione di CCiivviittaass, il Salone

dell’Economia sociale e civile svoltosi a

Padova dal 1° al 4° maggio, la sensazione è che

davvero questo può diventare un appunta-

mento importante per tutto il mondo del

non profit. Semplicemente per incontrarsi e

riflettere insieme su alcune tematiche forti, ma

anche per fare delle verifiche e operare delle

“messe a fuoco”; per misurare le risorse e insie-

me creare relazioni e sinergie; per avviare

nuovi ragionamenti comuni, al di là di

schieramenti ed etichette, di orien-

tamenti e percorsi differenti.

Ci piace pensare che

CCiivv ii tt aass possa contribuire

almeno in parte a dare visi-

bilità e credibilità al Terzo

settore, offrirgli un momen-

to qualificato di incontro, in

cui riconoscersi e guardarsi

un pò allo specchio: per

poi guardare, insieme,

oltre. Ci piace vedere

confermata l’intuizio-

ne che questo even-

to può aiutare

l’informazione e

l’educazione all’economia non profit ben oltre i

confini del mondo degli “addetti ai lavori”, anche

per i cittadini, che poi al Terzo settore chiedono

beni e servizi.

Più di 200 (per un incremento del 30% rispet-

to al ‘96), le realtà del non profit presenti nella

sezione espositiva, allestita su 11.000 mq com-

plessivi (50% in più rispetto alla prima edizione):

associazioni, organizzazioni di volontariato, coo-

perative, cooperative sociali, imprese sociali,

Ong, Ipab, enti non profit, fondazioni… interve-

nuti al Salone per presentare i loro progetti, le

esperienze, i prodotti, i servizi. Per far “vedere”

appunto, l’economia sociale e civile.

Oltre 20.000 persone hanno visitato i padi-

glioni e frequentato i convegni, i work shop, i

seminari di aggiornamento, i talk show di

CCiivviittaass.

Più di 30 gli appuntamenti culturali in calen-

dario; ben 180 i relatori intervenuti, tra ministri,

politici, rappresentanti sindacali,responsabili e

operatori del mondo del non profit, esperti di

economia, docenti univer-

sitari, dirigenti di enti

pubblici. Si è parlato del

ruolo del non profit nel

futuro delle politiche socia-

li, di modelli di welfare, di

formazione e di occupazione

nel terzo settore, di sanità e

volontariato, di politiche sociali

per i minori, di proposte

“europee” per il

terzo settore. E poi

ancora di social capital,

di impresa sociale, di merca-

to per il non profit, di agricoltura

biologica, di consumo etico e solidale, di turismo

per disabili…

Già si intravedono possibili nuovi filoni di

riflessione per l’edizione ‘98. Senz’altro la visione

europea, perché non solo all’economia tradizio-

nalmente intesa è chiesto di rendere “comunita-

ri” i propri orizzonti, ma anche a quella sociale. E

ancora la questione dei rapporti possibili tra pro-

fit e non profit, in una dimensione di piena coe-

renza e di sinergia, un tema emerso a Padova a

più riprese.

Marta Giacometti
Ufficio Stampa Civitas
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“Fandango è un ballo, un viag-
gio, un film, è la metafora del
passaggio all’età adulta, è tutto
ciò che fa messaggio e scatena
significati alla vita.”

Così è scritto sul biglietto di
invito all’inaugurazione della
mostra “Oggetti di un desiderio”
che è stata inaugurata il 25 giu-
gno a Lamezia Terme in via A.
Volta e sarà aperta al pubblico
dal 26 al 29 giugno successivi.
Saranno esposti i lavoro artistici
realizzati dai “ragazzi di
Fandango”, il  nome che la
Comunità Progetto Sud, impe-
gnata da diversi anni sul territo-
rio lametino, ha dato al settore
dedicato al recupero degli ex
tossicodipendenti.
L’arte può servire anche quale
attività terapeutica-riabilitativa e
può favorire il reinserimento
sociale di giovani tossicodipen-
denti?
La scommessa è stata accettata e
vinta dalla “Progetto Sud” nel
corso di design per i giovani
accolti in comunità che si sono
poi messi all’opera ed hanno
creato vari oggetti facendo ricor-
so esclusivamente alla loro fanta-
sia, sensibilità e voglia di fare.
Il corso di design è stato curato
e tenuto dall’architetto Mario
Panarello, che è rimasto forte-
mente e positivamente impres-
sionato dall’entusiasmo,
dall’impegno e dalla capacità
creativa di ogni persona di
Fandango, a confema del fatto
che scoprire e riuscire a metter
in atto le proprie risorse perso-
nali, crea il senso di utilità e gra-

tificazione per ciascuno di noi, e
maggiormente in persone che
hanno la necessità di rivelarsi
nuovamente a sé stesse e al
mondo esterno.
Il corso di design si è svolto nei
mesi di gennaio e febbraio
durante i quali Mario Panarello
ha proposto al gruppo Fandango
un excursus storico del mobile,
dalle origini sino ai nostri giorni
studiandone così l’evoluzione
stilistica.
“Hanno anche studiato le forme
- dice Panarello - e come queste
si giustificano in relazione
all’epoca stessa e per cui come e
perché il mobile divenisse
espressione del periodo storico
di produzione”.
Gli allievi ed espositori sono un
gruppo di dodici persone di età
compresa fra i 25 e i trent’anni,
quale titolo di studio molti pos-
siedono la licenza elementare,
alcuni la licenza media e pochi
hanno frequentato qualche anno
degli istituti superiori.
Hanno realizzato vari oggetti di
arredo, dalla lampada alla dor-
meuse, dal divano al cassettone
utilizzando prevalentemente il
legno e ciascuno ha tratto ispira-
zione soltanto da sé stesso, dise-
gnando e poi realizzando la pro-
pria idea.
L’espressione creativa può dare
dunque un grosso contributo
alla restituzione di senso ed alla
ri-costruzione del sé di cui ognu-
no di noi, e in particolare ciascu-
no di loro, ha necessità.

(da: il Quotidiano
del 27/6/97) 
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